221
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. III, Rogate 1998.   

228
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. III, Rogate 1998.   
227
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. III, Rogate 1998

Capitolo XV

NUOVE INDUSTRIE

1. 
Soccorso americano


Sempre a stento, ma sempre avanti: era questa la vita del 
Padre e della sua Opera; la Provvidenza in seguito aprì larga-
mente la sua mano, ma dopo lunghi anni di stenti, di preghiere, 
di vari tentativi, intesi nei disegni divini ad affinare la virtù del 
Padre, specialmente la costanza appoggiata ad una incrollabile 
fiducia in Dio.


Un aiuto inaspettato gli viene ora dall’America e sembrò 
in un primo tempo che vi si potessero fondare serie speranze.

Un messinese emigrato a New York, certo Signor Vassallo, avendo avuto notizie degli Orfanotrofi del Canonico Di Francia, 
pensò di venire loro in soccorso, assicurando un aiuto periodico, 
che forse si riprometteva solido e duraturo. Si rivolse a numero-
si messinesi emigrati a New York e li riunì in una «Società mes-
sinese di soccorso per gli orfani del Canonico Di Francia in Mes-
sina». Raccolse quaranta iscritti e fece una solenne inaugura-
zione della Società, con discorso illustrativo sulle Opere del Di 
Francia e sull’impegno che, per amore di patria, ogni messinese doveva assumere di raccogliere soccorsi e inviarli periodicamen-
te al Canonico Di Francia. Il giornale di New York, Il progresso 
italo-americano, aveva dato diffusione alla iniziativa, caldeg-
giandola vivamente; e la prima raccolta aveva fruttato la som-
ma di lire 305, che era stata inviata al Padre in data 6 luglio 
1903.


Nella lettera di ringraziamento alla Società, il Padre scrive: «Opportunissima ci giunse quella bella contribuzione, la quale 
ci rappresentava la stretta unione morale tra i messinesi di 
questa vaga città del Peloro e quelli abitanti nelle lontane Ame-
riche. Questi miei orfanelli si tengono obbligati alla più grande riconoscenza e gratitudine verso benefattori così spontanei e ge-
nerosi, che tanto pensiero di loro si prendono senza averli nem-
meno visti e conosciuti. Nobilissimo sentimento è invero que-
st’amore di patria carità che oltrepassa mari e monti, e non co-
nosce limiti e distanze per asciugare le lacrime della mendicità 
e spezzare il pane sulla mensa dell’orfanità ricoverata.


«Solo Iddio infinitamente benefico può ispirare sì nobili sentimenti, ed Egli solo può degnamente compensarli»
.

Questa lettera è inclusa in una lunga missiva al Signor 
Vassallo, presidente della Società messinese, in cui, ai profusi ringraziamenti, unisce delle proposte tendenti a rendere il soc-
corso agli orfani come «una vera risorsa per i miei Istituti».


Non manca una protesta suggerita della sua modestia: 


«Ho letto il suo magnifico discorso d’inaugurazione, così 
pieno d’entusiasmo di carità e di patrio amore! Quelle parole 
sgorgano da un cuore che sente! Solo avrei voluto che non si fos-
se intrattenuto con lodi sulla mia povera persona, poiché l’im-
portante si è che costì si accenda un santo entusiasmo a favore 
di questi orfanelli, ma non per me»
. 


Il Padre si permette poi dei suggerimenti che qui si riepilo-
gano: 


1. - Procurare la stabilità della Società già iniziata median-
te le riunioni ad epoca fissa, e la stampa di un regolamento.


2. - La iscrizione di altri Messinesi di New York, o come soci 
o come semplici contribuenti.


3. - Appello ai Messinesi di altre città dell’America, perché aderiscano al Comitato centrale di New York.


4. - Una o due fiere di beneficenza l’anno.

Il Padre poi suggerisce la devozione del Pane di Sant’Anto-
nio, mezzo efficacissimo di contribuzioni. Egli manda perciò va-
ri libretti e consiglia l’uso di cassette con quadro esplicativo co-
me adottato per l’Italia, mettendo le cassette o nella sala delle 
riunioni o nelle chiese frequentate dai Messinesi.


Il Padre faceva molto affidamento su questa Società – era-
no tempi in cui dall’America fluivano i soldi in Italia, come se lì 
si pigliassero a palate -. Scrive infatti: 

«Indefesso, per grazia del Signore, nelle lotte e gravi diffi-
coltà, per cui stento da tanti anni alla formazione di questi Isti-
tuti, io ho avuto sempre in mente di costituirli sopra solide basi, 
in modo che abbiano a durare anche dopo la mia morte. La defi-
cienza dei mezzi che presenta Messina ha frastornato i miei pro-
getti, ma oggi che dalle lontane Americhe cuori messinesi pal-
pitano d’un affetto santo e purissimo per l’infanzia dispersa ed abbandonata di questa terra, io mi sento quasi vicino a dare svi-
luppo e stabilità a questi Orfanotrofi, e vagheggio il giorno in cui, sistemando con una migliore fabbrica l’Istituto dei miei orfanelli poveramente ricoverati nelle casipole alla Zaera, possa mettervi 
una lapide commemorativa con un’iscrizione in cui sarà detto 
che per lo slancio della generosa carità dei Messinesi d’America 
sorge questo Ospizio dei derelitti orfani di Messina»
.


Pio desiderio, che il Padre vedrà compiuto dal Cielo, ma 
non per opera dei messinesi americani!


Pare che la società messinese americana, non abbia avuto 
lunga durata: non troviamo infatti altra corrispondenza al ri-
guardo.


Forse il Signore non voleva che il Padre facesse assegna-
mento su calcoli umani, mentre gli aiuti glieli faceva tenere al momento opportuno anche per vie impensate.

2.
I Luigini figli di Maria Immacolata


Nel Memoriale dei divini benefici, per l’anno 1904, il Padre annota:


«In quest’anno si diede il primo inizio alla Pia Unione dei 
Luigini Figli di Maria Immacolata, fra gli Artigianelli, con de-
creto di approvazione di Monsignor Arcivescovo»
.3


Il titolo stesso denuncia il carattere peculiare dell’associa-
zione, che è cosa tutta del Padre, da non confondere con le solite associazioni di Luigini. Egli vuole unire San Luigi e la Santissi-
ma Vergine: scopo della pia unione è dare alla Madre Immaco-
lata dei figli, e perché possano essere degni di questo nome, il 
Padre li vuole formati sul modello di San Luigi, ad imitazione 
di San Luigi, sotto il patrocinio di San Luigi, in maniera che lo 
stesso San Luigi li presenti alla Madre Immacolata. La pia 
unione comprende tre gradi: Aspiranti, Luigini, Luigini Figli di 
Maria Immacolata.


In questa occasione il Padre compose l’inno a San Luigi: Sciogliete, o figli, un cantico… ecc.

3.
Per una nuova Pentecoste


Scrive il Padre: 


«L’Orfanotrofio femminile in Agosto e Settembre [del 1903] 
uscì da una fase di dissoluzione, ed entrò nel buon ordine»
.  


Non abbiamo particolari sulla dissoluzione di cui sopra, ma 
forse il Padre per questo ha scritto una lunga supplica alla San-
tissima Vergine Assunta «perché c’impetri lo Spirito Santo». La preghiera è riservata per la Comunità femminile.


Fatte le più cordiali, filiali congratulazioni con la Madonna 
per l’altissima gloria alla quale è stata innalzata nel giorno del-
la sua Assunzione, [la Comunità] fa appello alla misericordia e all’amore materno di Maria, nonostante le innumerevoli umane miserie: 


«Povere noi! Misere noi! O grande ed augusta Regina, di-
nanzi allo splendore delle vostre virtù, sempre più scorgiamo la 
nostra inqualificabile miseria e l’orrendo peso di peccati, di cat-
tivi abiti, di malizie, di pessime inclinazioni, che deturpano, il 
nostro spirito! Come ci chiameremo figlie vostre? Come saremo 
degne di essere almeno le più abiette ancelle della vostra mae-
stà? Ahi, che tutto in noi è miseria e peccato! Ma non per questo vogliamo disperare, no! il desiderio di convertirsi, e la buona vo-
lontà di correggersi, sono i più grandi segni che Dio vuol fare misericordia ad un’anima.


«Orbene, noi vogliamo convertirci al Signore, noi abbiamo la volontà risolutissima di correggerci delle nostre cattive inclina-
zioni, facendo grande violenza a noi stesse, attivando la nostra diligenza e implorando con umilissimo cuore il divino aiuto.


«Orbene, o Immacolata Madre, ogni grazia viene da Voi: Voi 
siete il rifugio dei peccatori, la riconciliatrice dei peccatori con 
Dio, l’aiuto dei deboli, la maestra di ogni virtù. A Voi dunque ri-corriamo, da ora al gran giorno della vostra Assunzione al Cie-
lo, con la fiducia che in giorno così solenne, voi disporrete di 
maggiori grazie e misericordie».

Ed ecco la grazia che si domanda: 


«Siccome la vista delle nostre miserie ci atterrisce, perché 
assai profonde sono le radici delle nostre perversità, e noi siamo convintissime che una grazia ordinaria non è sufficiente rime-
dio ai nostri mali, così dall’intimo del cuore vi supplichiamo che 
ci concediate una grazia assai grande, d’inestimabile valore, per 
la quale ci siamo mossi a presentare al vostro augusto cospetto 
questa ardente prece.


«Vi supplichiamo, o Immacolata Madre, per la gloria della 
vostra Assunzione in Cielo, che ci otteniate con le vostre pre-
ghiere, una discesa dello Spirito Santo nelle anime nostre. Ecco, 
o Santissima Vergine Assunta, qual’è la grande e inestimabile 
grazia che noi vi domandiamo e della quale tanto abbiamo biso-
gno! […]


«O Immacolata Madre, otteneteci questo desiderabilissimo 
Spirito, altissimo dono di Dio, che dove penetra tutto trasforma, 
che cambia i deboli in forti, gl’ignoranti in sapienti, i timidi in coraggiosi, i negligenti in attivi, i tiepidi in fervorosi: otteneteci 
questo Santo Spirito che dissipi le tenebre del nostro intelletto, 
che c’infonda l’intelligenza delle cose celesti, che infiammi il no-
stro cuore di amore e di zelo, che ci faccia conoscere il nostro 
nulla, che ci distacchi da tutto e da noi stesse, che ci riempia di santissimi desideri di conoscere Gesù, di amarlo, di imitarlo e 
di sacrificarci per la sua gloria»
. 


Questa preghiera si recitò giornalmente a cominciare dal 
19 luglio del 1903.

4. 
La fioricoltura


Nell’intento di accrescere le attività rimunerative per le sue 
Case, il Padre introdusse all’Istituto «Spirito Santo» la fioricul-
tura e il ricamo in oro. La prima idea, come egli scrisse, si ebbe 
nel 1903, principalmente per le ghirlande mortuarie; ma nel 
1904 si iniziò l’industria, sfruttando per questa una parte del 
giardino, destinandola alla coltura dei fiori.


Quest’altra attività dovette essere un pruno negli occhi a 
quei signori del Municipio, che erano stati sempre avversi all’o-
pera del prete, e cercarono di togliere al Padre il giardino, ma fortunatamente non ci riuscirono. Perciò nel Memoriale dei di-
vini benefìci, per l’anno 1904, egli annotava:

«In quest’anno prodigiosamente abbiamo avuto salvo il 
giardino del Monastero dello Spirito Santo, che i Socialisti della Giunta Municipale cercarono di toglierci»
.

In data 15 ottobre 1904, il Padre lanciava quest’annunzio 
al pubblico: 


«Una nuova e bella industria da qualche tempo abbiamo in-
trodotta nell’Orfanotrofio femminile, sito nell’ex Monastero del-
lo Spirito Santo, cioè la fioricoltura. Buone porzioni del giardino annesso all’Orfanotrofio lo abbiamo piantato a fiori di diverse 
specie, sobbarcandoci anche a spese di condutture di acqua, piantagione e coltura giornaliera.


«Scopo di questa industria si è di confezionare bouquets per 
feste di famiglia, e ghirlande di quelle che generalmente si usa-
no per rendere omaggio ai trapassati con adornare le loro tombe.


«Tanto i bouquets quanto le ghirlande si confezionano, con 
gusto ed eleganza, dalle giovanette ricoverate.


«Per tal modo offrire alla memoria dei cari estinti modeste ghirlande di variopinti e fragranti fiori, non sarà più una va-
nità, ma un vero omaggio ed un vero suffragio alle anime care 
dei defunti, per l’utile che ne ritraggono tante povere orfanelle!


«Anzi dichiariamo che, appena ricevuta la commissione di preparare le ghirlande dei fiori per una persona defunta, tutte 
le innocenti orfanelle faranno un particolare suffragio a pro di


quell’anima eletta, levando al Signore devote suppliche per l’e-
terno riposo di essa.


«Per tal modo, una così generale usanza acquisterà un ca-
rattere sacro e religioso, e quei fiori saranno un simbolo delle 
virtù della persona estinta, e del pio affetto che ancora la lega 
ai superstiti parenti!


«Signori, noi vi auguriamo che ci possiate dare sempre com-missioni per bouquets e corone di fiori per nozze, per battesimi, 
per onomastici, e per liete feste di famiglia; ma se qualche volta l’inevitabile umana condizione vi costringerà ad offrire un tri-
buto di freschi e soavi fiori ai vostri cari defunti, non vi dimenti-
cate delle orfanelle a cui il prezzo delle ghirlande sarà una 
provvidenza e formerà una celeste rugiada per l’anima dei vo-
stri trapassati»
.


La nuova e bella industria ebbe in genere buona accoglien-
za; ma giacché taluni bisognava che ad ogni modo dessero con-
tro l’istituzione del prete, i malintenzionati non mancavano di 
criticare questa nuova iniziativa; e il Padre dovette intervenire 
a difenderla.


«Richiamiamo l’attenzione su questa nostra industria della fioricoltura impiantata nel mio Orfanotrofio femminile.


«Molte sono le occasioni in cui si potrebbero dare commis-
sioni alle orfanelle per la lavorazione di fiori in bouquets e ghir-
lande; e siccome questo lavoro porta qualche lucro, noi preghia-
mo che all’occorrenza le nostre orfanelle vengano preferite.


«A qualcuno poi che per troppo zelo ci facesse osservazione perché facciamo lavorare nell’Orfanotrofio anche delle ghirlan-
de per defunti, rispondiamo che ciò non è proibito da alcuna leg-
ge; che spargere fiori sulla tomba dei cari trapassati, è pensiero 
gentile e sacro; che i fiori sono un simbolo della preghiera dei superstiti o delle virtù dell’estinto. Né vale il dire che alle volte 
si fa troppo abuso nello sfoggio di fiori e di ghirlande, e in ciò vi 
è la vanità. L’abuso e la vanità non si possono approvare, come 
non si può parimenti approvare che, mentre si sfoggia in fiori e ghirlande, si ometta di dare l’obolo ai poverelli a suffragio delle 
anime dei defunti.


«Ma non perché taluni abusano di qualche cosa, vuol dire 
che se ne debba tralasciare l’uso lecito. Anche nel vestire ci son 
quelli che abusano col lusso e vanità; per questo non si potrebbe 
più fare abiti ad alcuno?


«Un autore Salesiano, in un’opera edita coi tipi della Libre-
ria Salesiana in Roma, dedica una pagina sul proposito, e dimo-
stra che nulla vi è di paganesimo nell’offrire ghirlande di fre-
schi fiori per l’accompagnamento dei defunti, purché vi si ag-
giunga qualche devota iscrizione, come per esempio: Il Signore 
ti dia pace eterna: come l’effluvio di questi fiori salga per te la 
nostra prece a Dio, e simili.


«Le nostre orfanelle hanno per uso che, mentre lavorano le ghirlande per cortei funebri, recitano delle preci in suffragio di 
quella persona trapassata, a cui si celebrano le esequie.


«D’altronde, una famiglia che dimani commissiona un buon numero di bouquets o di corbeilles, o qualche ghirlanda, a tante orfanelle, farà cosa molto caritatevole per le povere bambine, 
dando loro il mezzo di farsi un buono ed onesto guadagno.


«E questa carità tramanda un effluvio più bello ancora del-
le rose e dei garofani»
.


Naturalmente il primo che si doveva avvantaggiare di que-
sta nuova industria doveva essere Nostro Signore: dinanzi al tabernacolo non dovevano mancare mai fiori freschi e profuma-
ti, e così ai vari altari, specialmente nelle feste.


Ricorda il Padre Carmelo Drago che un anno era andato al-
l’Istituto «Spirito Santo» con alcuni ragazzi a prendere i fiori 
per la processione del Corpus Domini; il Padre osservò alla Su-
periora che i fiori erano pochi.


«Padre - disse la Suora -, il giardiniere questi ci ha dato, 
perché non ne ha altri disponibili».


Il Padre chiama il giardiniere, il quale oppone non so che 
cosa; ma il Padre non ammise scuse: «I fiori sono per Nostro Si-
gnore: valli a pigliare tutti!». 


E così il giardino quel giorno fu spoglio, ma il Padre fu feli-
ce di rendere omaggio a Gesù Sacramentato.
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